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Eternit al Lido
la Regione è sorda
Rifondazione Comunista,
preoccupata dei recenti ritro-
vamenti di eternit al Lido di
Venezia, rinnova l’invito al-
la Giunta Regionale, affin-
ché, attraverso i tecnici del-
l’Arpav, si verifichi il rischio
di eventuali contaminazioni
di amianto degli stabilimenti
balneari del Lido di Venezia.
Durante i lavori di ricostru-
zione del molo della spiaggia
«Quattro Fontane» al Lido di
Venezia, si sono scoperti in-
fatti in riva al mare ad oltre
un metro di profondità cumu-
li di eternit contenenti
amianto. L’eternit è stato ri-
mosso e trasportato in terra-
ferma per il necessario smal-
timento ma nessuno conosce
ancora il grado di inquina-
mento ambientale derivato
da questo materiale insabbia-
to. Già con un’interrogazio-
ne alla Giunta presentata il 4
febbraio scorso, Rifondazio-
ne Comunista aveva solleci-
tato un’ indagine per capire
da quanto tempo i cumuli di
eternit giacevano sotto la
sabbia del Lido e chi erano i
responsabili di questo abuso
ambientale.

E’ necessario infatti che
sia fatta piena chiarezza sul-
la natura del materiale rinve-
nuto, e sul possibile inquina-
mento ambientale di una
spiaggia unica in Italia affin-
ché non vi siano ripercussio-
ni sulla salute delle persone
e sul turismo.

Pietrangelo Pettenò
Consigliere Regionale Prc

L’eredità tragica
della Nuova Esa
Leggo, sul vostro quotidiano
di domenica 14 febbraio la
cronaca sull’iter giudiziario
a carico di Francesco Mar-
chesin, titolare della famige-
rata Nuova Esa di Marcon.
Mi è ritornato alla mente l’in-
contro-dibattito del 16 dicem-
bre u.s. tenuto presso la sala
parrocchiale di Gaggio; si il-
lustravano i progetti «incene-
ritori Mogliano-Bonisiolo/ Si-
lea». Era stato organizzato
dal Comitato «Aria Pulita» di
Gaggio-Marcon con l’ausilio
del Comitato «No Incenerito-
ri» di Mogliano.

Uno dei relatori era l’asses-
sore all’Ambiente Mauro
Scoccaro del Comune di Mar-
con. Se non ricordo male -
con garbo ma con rabbia re-
pressa- disse che «il dono la-
sciato alla città dalla Nuova
Esa valeva 5 milioni di euro
per costi di bonifica, natural-
mente a carico dei cittadi-
ni». Imparo adesso che l’im-
putato sarebbe anche grande
evasore, recidivo (tramite la
nuova società Bruneco si sa-
rebbe dilettato a «seppellire
rifiuti ospedalieri pericolo-
si») e quindi sotto altro pro-
cesso presso il tribunale di
Venezia. La sentenza per le
specifiche imputazioni è atte-
sa per fine mese.

Auspico (se colpevole nei
due processi) che le sentenze
siano «giuste e dure nelle pe-

ne» e che le Città siano inden-
nizzate con un «dono» 10 vol-
te quanto hanno ricevuto.

Se l’imputato fosse «inca-
piente» è prevista la «onver-
sione delle pene in non meno
di X anni di impegnativo la-
voro in discarica per pulire,
separate, riciclare, abbellire
e riflettere». Ma così, temo,
non avverrà. Adesso cosa do-
vrebbero dire i Cittadini di
Quarto e di Marcon?

Chi canterà (per loro) la lo-
ro (e nostra) giusta rabbia?.

Alessandro Giordano
Mogliano Veneto

Il biotestamento
non arriva in aula
Alla fine quello che si teme-
va e che qualcuno auspicava
è avvenuto, la delibera per l’i-
stituzione del registro comu-
nale dei testamenti biologici
non è arrivata in aula prima
dello scioglimento del consi-
glio comunale di Venezia.

Nonostante la deliberà fos-
se stata già approvata in com-
missione, la settimana scor-
sa era stata rinviata in com-
missione a seguito di una ri-
chiesta di approfondimento
assolutamente incompresibi-
le, il dispositivo, infatti, pre-
vedeva l’istituzione di un
semplicissimo registro nel
quale riportare il nominati-
vo di chi aveva volontaria-
mente redatto un testamento
biologico e dove questo era
stato depositato. Su un testo

di tale semplicità il consiglie-
re Franco Conte è riuscito a
presentare ben 14 emenda-
menti e 39 subemendamenti
con l’evidente, se pur legitti-
mo, unico scopo di bloccare
il provvedimento. Al lavoro
del consigliere poi si è ag-
giunto il colpo finale in riu-
nione di maggioranza dove,
con il voto contrario di Feli-
ce Casson, Jacopo Molina,
Patrizio Berengo, Bruno Fi-
lippini e Sebastiano Bonzio,
si è deciso di archiviare il
provvedimento. Rispetto ad
una delibera che recepiva
una precisa richiesta dei ve-
neziani che convintamente
avevano sottoscritto la peti-
zione dell’associazione Luca
Coscioni per l’istituzione del
registro, sembra aver preval-
so il desiderio di accontenta-
re qualche potente referente
politico anziche i cittadini.

Continueremo comunque
con impegno questa batta-
glia sperando di trovare nel-
l’imminte campagna elettora-
le forze politiche che voglia-
no dar voce ai tanti venezia-
ni che hanno chiesto l’istitu-
zione del registro comunale
dei testamenti biologici.

Franco Fois
Cellula Coscioni- Venezia

Le catastrofi
del «dio denaro»
Le tragedie idrogeologiche di
questi giorni in Calabria e in
Sicilia, ma non solo (l’Italia

di questi episodi ne è piena),
basta ricordare il Vajont, la
Valtellina, ecc. riempiono pa-
gine di giornali e le Televisio-
ni di immagine. I dibattiti
non si contano, sempre però
a disastro avvenuto. Pare
che queste tragedie non ab-
biano insegnato nulla. In pra-
tica continuano le costruzio-
ni abusive vicino ai grandi
fiumi e in aree di golena o so-
pra le fiumane, la tombatura
di torrenti, il disboscamento
per creare piste da sci nuove
e più larghe, l’impermeabiliz-
zazione del territorio con
nuovi e più grandi «nastri»
di asfalto o con l’urbanizza-
zione di nuovi edifici. Si po-
trebbe continuare. Nella no-
stra Venezia, non dobbiamo
dimenticare, tra i vari proble-
mi ce n’è uno che spesso fa
discutere ma poi ricadere
nel silenzio per poi riappari-
re ogni tanto quando c’è un
fatto grave (incidente o crolli
di fondamenta o edifici pro-
spicienti qualche rio inter-
no): parlo del moto ondoso.
Per il «dio denaro» ormai la
gente fa di tutto.

E’ un fatto culturale dei no-
stri tempi dove non contano
più gli interessi della città
ma solo di qualche personag-
gio locale o di cittadini che
non amano la città. Eppure
tutti sanno i grossi costi che
dovremo - tutti - sostenere a
fronte di un disastro pre an-
nunciato.

Danilo Rosan
Venezia

Nuovo rinvio
per il Pat
E’ difficile capire perché si
sia affidata l’approvazione
del Pat all’ultima seduta del
Consiglio Comunale, perché
un documento così importan-
te e costoso per un’ammini-
strazione comunale (in termi-
ni di lavoro dei tecnici e con
infinite ore/uomo di incontri
pubblici) sia stato lasciato al-
la fine, in balia di una campa-
gna elettorale già avviata
che sembra aver avuto la for-
za di far cambiare idea an-
che a, un tempo convinti, so-
stenitori del piano. Ma il
rammarico più grande è che
non si sia approvato il primo
e unico strumento di gover-
no del territorio comunale
che, come previsto dalla
L.R.11/2004, recependo i siti
interessati da habitat natura-
li di interesse comunitario,
definendo le misure idonee
ad evitare o ridurre gli effet-
ti negativi sugli habitat e sul-
le specie floristiche e fauni-
stiche, individuando gli am-
biti per la formazione dei par-
chi e delle riserve naturali di
interesse comunale, poneva
finalmente le basi per il rico-
noscimento dell’area della la-
guna nord quale parco natu-
rale. Così, alla fine, i progetti
(o secondo alcuni le specula-
zioni) contestati si porteran-
no ugualmente a termine e il
parco, che aveva faticosa-
mente raggiunto questa pri-
ma importante vetta, dovrà
ricominciare da capo la sua
tortuosa salita.

Alessandra Taverna
presidente Parco Laguna
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Turismo, un’industria diversa
di Nicola Sartorello

Il termine «industria alberghiera» risale alla Costituzione
della Repubblica italiana del 1948, apparendo tra le materie
legislative di competenza delle Regioni, nei limiti dei principi
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato. Come è noto, le
modifiche costituzionali del 2001 hanno poi attribuito alle Re-
gioni la competenza esclusiva in materia di turismo e indu-
stria alberghiera. Da molto tempo quindi il sistema alber-
ghiero appartiene a quell’orientamento giuridico-economico
che dovrebbe farne un’entità con carattere industriale. Tutta-
via, le disposizioni legislative costituiscono espressioni for-
mali di indirizzo che non sempre trovano corrispondenza ne-
gli aspetti economici, pur sempre governati dal mercato.

Ora si sente parlare con sempre più insistenza di «indu-
stria del turismo», di necessità di «assumere un’ottica indu-
striale», di effettuare valutazioni «sul piano industriale».

Si può pensare alla necessità di far acquisire all’immagina-
rio politico generalizzato l’importanza di un settore che, pur
rappresentando un valore turistico aggiunto in Veneto del
5,5%, è sempre stato considerato una «cenerentola» economi-
ca. Ma è vero anche che la gestione del turismo come indu-
stria — così dai risultati della Conferenza regionale del turi-
smo — intende alludere all’acquisizione di una mentalità che
assegni al turismo un ruolo di componente strutturale prima-
ria dell’economia regionale, per gestirla con tutti gli strumen-
ti utili e generare un valore significativo e stabile. Su questo
piano siamo d’accordo. Diverse valutazioni devono essere
fatte altrimenti. La caratterizzazione di piccola e piccolissi-
ma impresa delle strutture alberghiere venete e italiane,
espressione di un orientamento dimensionale pertinente a
motivi d’ordine culturale, geografico, urbanistico ed econo-
mico, testimonia che esse non si sono indirizzate — salvo al-
cuni casi — verso la polarizzazione in grandi strutture, tipica
viceversa dell’hotéllérie nord americana e asiatica. Come il
Veneto è divenuto nel tempo una delle locomotive economi-
che italiane, grazie all’apporto dell’artigianato e della piccola
e media industria, così è diventato la locomotiva del turismo
italiano grazie al ruolo e al rilievo che hanno assunto le pic-
cole e medie imprese turistiche. Non si può disconoscere
questa funzione, rilevante come poche. Si deve poi essere
consapevoli che questo è il ruolo dell’offerta ricettiva veneta
e italiana. In alcuni casi si dovranno migliorare alcuni aspet-
ti tipici del fare impresa, in linea con le attese del mercato na-
zionale e internazionale. Ma la nostra offerta turistica va co-
munque sostenuta, incentivata, riqualificata, e mai «sostitui-
ta» con prodotti alternativi. Questa configurazione dimensio-
nale esprime la storia e la peculiarità delle strutture alber-
ghiere italiane e ha rappresentato, rappresenta e rappresen-
terà un elemento di forza, e non di debolezza, per lo sviluppo
del turismo nella nostra regione e nel nostro Paese.

*direttore Federalberghi del Veneto

 
IL RACCONTO

A Marghera carnevale multietnico
di Roberto Turetta

Le belle notizie, si sa, non fanno notizia. Penso però che a
volte, sia giusto spendere un po’ di colonne su un giornale an-
che per raccontare che le cose belle accadono. Anche que-
st’anno ho assistito per l’ennesima volta alla sfilata dei carri
di Carnevale a Marghera.

Complice la bella e tiepida giornata di sole, migliaia di per-
sone hanno partecipato all’evento carnevalesco.

Probabilmente negli annali di queste edizioni del «Carneva-
le Sensation» di Marco Balich nessuno si ricorderà del suc-
cesso di questa sfilata. D’altronde a Marghera, si è abituati
alla partecipazione ai momenti aggregativi promossi da Mu-
nicipalità e amministrazione comunale. Tanto più la sfilata
si riconferma sempre come una festa di piazza per l’azzecca-
ta miscela di carri e gruppi locali e dai dintorni.

Ma permettetemi di far notare a tutti come quello di sabato
13 febbraio sia stato, probabilmente, l’avvenimento più a te-
ma, a proposito di «sensation».

Perchè, per chi ha pottutoassistere alla sfilata, è stato im-
possibile non rendersi conto del livello di integrazione cultu-
rale raggiunto.

In ogni gruppo di qualsiasi associazione o comunità parroc-
chiale partecipante, si notava la naturalezza con cui assieme,
bambini e genitori, italiani e stranieri, sfilassero gli uni ac-
canto agli altri, esaltando una giornata di festa per tutti.

Un processo abituale di coabitazione nato - e non senza pro-
blemi - nella convivenza scolastica: grazie alla semplicità con
cui i bambini sanno fare sintesi di qualsiasi processo di dina-
mica sociale, è finalmente diventato patrimonio di tutte le fa-
sce d’età. Schiere sorridenti di mamme dai diversi idiomi,
ragazzini/e festanti con colori di pelle e tratti somatici più
svariati ma accomunati dalla voglia di mascherarsi e di di-
vertirsi. Insieme hanno costituito con un colpo d’occhio, fino
a pochi anni fa, inimagginabile.

Marghera è straordinaria: fa cultura e crea i presupposti
per l’intermediazione culturale partendo dalla quotidianità e
dalle piccole cose. Il «Carnevale Sensation» di Marghera
non sarà ricordato come un ridondante evento, come i tanti
che si succedono in centro storico a Venezia.

Malgrado ciò vi assicuro che anche a Marghera è success
oqualcosa di importante che va raccontato, perchè le iniziati-
ve per il carnevale hanno fatto capire, a chiunque fosse pre-
sente quel sabato «grasso», che l’interculturalità tra i popoli
rappresenti l’unica chiave di volta possibile per la nostra so-
cietà multietnica e la convivenza civile e pacifica.

E’ veramente un peccato che qualche imbecille se lo dimen-
tichi e continui a far assurgere Marghera agli onori delle cro-
nache con iconografie e messaggi che sfregiano i suoi simbo-
li e, soprattutto, i suoi civilissimi abitanti, di qualsiasi razza
e provenienza essi siano.

* consigliere Comunale del Pd di Venezia
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